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3La progressiva difficoltà a garantire un collegamento ef-
ficace tra le esigenze dei cittadini e le decisioni degli am-
ministratori della cosa pubblica, come anche di elaborare
soluzioni e visioni condivise, pone da tempo un problema
fondamentale di funzionamento dei meccanismi demo-
cratici.
In una siffatta condizione, i cosiddetti corpi intermedi si
contraddistinguono, pur con le loro contraddizioni, per
capacità organizzative e di aggregazione: malgrado la de-
bolezza complessiva del tessuto economico e sociale, è
possibile intravedere in essi volontà di cambiamento, per-
cepirvi potenzialità operative non riscontrabili in contesti
diversi. 
La sfida, pertanto, è rappresentata dalla loro capacità di
svolgere un ruolo di supporto alla politica che travalichi
l’ordinaria funzione attribuita ai processi di partecipa-
zione e concertazione, arrivando a rappresentare un ba-
luardo democratico, sia in termini di progettualità ma
anche contro i rischi concreti di condizionamento delle
scelte da parte della criminalità organizzata. 
L’importanza del ruolo dei corpi intermedi è ancora più
avvertita in una realtà come quella di Reggio Calabria,
nella quale le debolezze presenti nelle altre città metro-
politane vengono amplificate dalle note condizioni di ar-
retratezza, dall’estrema perifericità geografica e da un
sistema produttivo tra i più deboli d’Italia, in un contesto
fortemente caratterizzato dalla ruralità di gran parte del
territorio. 
Ma quali sentieri di sviluppo sono realmente percorribili,
in particolare per le Aree Interne?
Su quali assets strategici puntare per invertire il pro-
cesso di progressivo impoverimento?
Quale riferimento assumere per valutare la pertinenza
delle politiche di sviluppo e di organizzazione del territorio?
Risale all’ormai lontano 1995 il primo e, finora, unico stu-
dio organico per lo sviluppo delle aree interne della Cala-
bria, curato da Edoardo Mollica e Pietro Mario Mura, nel
quale il tema viene affrontato considerando aree interne
non solo quelle geograficamente collocate lontano dalla
costa ma quelle che: “…non riuscendo a valorizzare le ri-
sorse presenti, sono scarsamente reattive tanto agli im-
pulsi derivanti dalla loro integrazione nell’economia
nazionale quanto alle sollecitazioni espresse su di esse
dagli interventi, specialmente da quelli aventi carattere
di straordinarietà.”: sono evidenti i caratteri anticipatori
di un approccio oggi finalmente compreso e utilizzato
anche dall’Unione Europea.
Rispetto ad allora certamente sono cambiati i contesti e
le dinamiche, ma rimane immutata la grande questione
del miglioramento delle condizioni di vita in queste aree.
Ciò che dell’impostazione data da Mollica ha mantenuto
intatta la propria validità è l’approccio integrato, di carat-
tere intersettoriale, alla valorizzazione delle risorse en-
dogene: tale approccio, infatti, si fonda sulla
consapevolezza che la marginalità economica di queste
aree è il risultato di diversi fattori: “La concreta possibilità
di fondare ipotesi di sviluppo sulle risorse locali non deriva
dall’astratta valutazione di un modello di crescita “auto-
centrato”, …. ma parte dalla opportunità di cogliere po-
tenzialità imprenditoriali e professionalità emergenti, di
assecondarle e qualificarle sul versante della promo-
zione, della formazione, della assistenza tecnica e finan-
ziaria, favorendone l’integrazione con il sistema e con gli
operatori economici esterni, collocando il progetto di svi-
luppo all’interno di un modello di sviluppo strettamente
dipendente dalle reali potenzialità fisiche” (Mollica,
1995).
Obiettivo fondamentale delle politiche per le aree interne
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4deve essere quello di garantire il presidio umano del ter-
ritorio, spezzando il circolo “abbandono-degrado”, rico-
struendo condizioni di convenienza e attrattività per la
permanenza e l’insediamento dei giovani.
Non si può certo dire che siano mancate le risorse per
aggredire proficuamente i problemi: piuttosto, se si vuole
realmente ridare una prospettiva a quei territori, occorre
interrogarsi sull’efficacia delle politiche attuate in questi
anni e su efficienza e qualità della spesa pubblica.
Troppo spesso abbiamo assistito a scelte di allocazione
di risorse pubbliche secondo logiche microeconomiche
esclusivamente di tipo privatistico, che hanno sottovalu-
tato o che, ancor peggio, non hanno considerato atten-
tamente le esternalità negative prodotte da tali scelte,
soprattutto sul piano delle convenienze collettive. Gli evi-
denti limiti del Nucleo Regionale di Valutazione e Verifica
degli Investimenti Pubblici hanno così contribuito a pro-
durre effetti perversi, di ulteriore impoverimento delle re-
altà più deboli.
E’ il caso di ribadire ancora una volta che la valutazione
economica non può essere riduttivamente intesa come
un semplice adempimento burocratico ma deve ‘riaffer-
mare’ la sua dimensione di strumento di supporto alle
decisioni, di passo necessario per la scelta tra alternative
diverse sulla base della loro efficacia ed efficienza, dalla
fase decisionale a quella progettuale, interagendo anche
con i vari soggetti coinvolti, al fine di creare il necessario
consenso attorno a tale azione.
Certo, gli attuali vincoli di bilancio non possono essere
ignorati: è evidente che non si tratti di una fase ciclica di
contrazione della spesa pubblica bensì di condizioni strut-
turali di lungo periodo, al di là di qualunque attesa di cre-
scita economica, che non potrà mutare i fondamentali in
maniera significativa.
Proprio per questi motivi diventa ancora più importante
selezionare oculatamente le azioni maggiormente in
grado di rispondere ai bisogni delle comunità, superando
le tradizionali logiche di  improbabili raccolte di “idee”
sconnesse e, spesso, inconsistenti. 
Per la Calabria, in linea con l’impostazione di Mollica, ap-
pare sempre più necessario impostare progetti integrati
di valorizzazione del territorio capaci di fornire ai centri
e al loro territorio una qualità complessiva, in grado di in-
vertire la tendenza all'abbandono e al conseguente de-
grado e di promuovere, al contempo, lo sviluppo
socio-economico della popolazione ancora insediata. 
In particolare, con riguardo alla componente rurale del
nostro territorio, la “bussola” per orientare le scelte po-
trebbe essere fornita da una risorsa finora sottoutiliz-
zata, forse incompresa, dall’Italia: la Dieta Mediterranea.
Dal momento del suo inserimento nella Lista UNESCO
del Patrimonio Intangibile dell’Umanità, la Dieta è stata
vista come un fenomeno da analizzare esclusivamente
sotto il profilo nutrizionale o farmacologico: le motivazioni
del riconoscimento UNESCO, invece, mettono particolar-
mente in evidenza lo stile di vita, gli aspetti culturali, an-
tropologici, produttivi della Dieta.
Del sistema insediativo storico, del paesaggio, delle pro-
duzioni spesso di nicchia, ma anche delle comunità locali,
con le loro culture e tradizioni, che costituiscono in realtà
l’essenza vera della Dieta Mediterranea, non si trova
traccia nelle scelte di organizzazione dei territori.
La Dieta può, quindi, costituire la vera “stella polare” per
orientare le politiche per le aree interne: è sulla base
della coerenza con i principi della Dieta che, ad esempio,
potranno essere valutate le scelte di governo per il terri-
torio.
Un percorso possibile appare la diffusione delle buone
pratiche connesse alla Dieta Mediterranea anche, ad
esempio, attraverso l’istituzione di una sorta di Registro
dei Comuni nei quali essa si pratica attivamente; non,
quindi, un registro dei prodotti, come invece previsto dal
disegno di legge attualmente all’esame del Consiglio Re-
gionale della Calabria. Il modello nella sua interezza è
stato già presentato in occasione di conferenze interna-
zionali, riscuotendo significativi apprezzamenti.
La Dieta Mediterranea, infatti, può agire in maniera de-
terminante su:
i Sistemi produttivi•
i Sistemi culturali•
i Sistemi insediativi storici•
L’inserimento dei Centri nel Registro dovrebbe essere
subordinato all’adozione di un Piano d’Azione, articolato
nei tre sistemi citati, che individui puntualmente le scelte
delle singole comunità per conservare e trasmettere alle
generazioni future il patrimonio costituito dal proprio con-
tributo peculiare alla Dieta.
Le città metropolitane, e le aree interne in particolare,
possono essere considerate due opzioni strategiche d'in-
tervento, vero e proprio motore propulsore dello sviluppo:
concentrare gli sforzi in queste realtà e, soprattutto, vin-
cervi le sfide, può essere visto come un possibile per-
corso per trovare risposte valide anche per le altre realtà
italiane.
Rispetto a tali tematiche, la valorizzazione della Dieta Me-
diterranea e un più profondo coinvolgimento dei corpi in-
termedi nei processi decisionali rappresentano, a nostro
modesto avviso, due momenti decisivi, ai quali LaborEst
dedicherà le attività dei prossimi mesi.
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61. Introduzione 
Le risorse culturali e naturali diffuse sul territorio hanno
reso la Calabria una delle terre più importanti nella storia
del Mediterraneo. 
Nonostante l'importanza storica alle spalle, la condizione
precaria di tali risorse è l'espressione di un lento pro-
cesso di degrado e di distacco culturale, dovuto spesso
all'abbandono e aggravato dalla mancanza di risorse
umane e finanziarie sufficienti. 
Le risorse territoriali non devono essere intese singolar-
mente, poiché in passato detenevano funzioni comuni-
canti con il territorio; ma se il paesaggio contemporaneo
viene meno, soprattutto a causa di fenomeni speculativi,
omologanti e di effimero turismo, il singolo bene perde il
legame con esso e qualsiasi intervento puntuale risulte-
rebbe incompleto. Integrare il patrimonio culturale e il
paesaggio contemporaneo nelle politiche di sviluppo lo-
cale è indispensabile per ricostruire questo legame. 
Il presente contributo indaga su strumenti come l'Eco-
museo, in grado di garantire la tutela, la valorizzazione e
l'integrazione delle risorse territoriali in programmi di
cooperazione territoriale europea (INTERREG) che favo-
riscono una coesione economica, sociale e territoriale
tra territori confinanti e/o culturalmente affini per risol-
vere problematiche comuni. 
Il programma di cooperazione territoriale INTERREG Ita-
lia-Grecia 2007/2013, rappresentato dal laboratorio
ecomuseale del Salento, costituisce un valido modello di
riferimento per contesti paesaggisticamente e cultural-
mente sensibili come l'Area Grecanica della Città Metro-
politana di Reggio Calabria. 
La metodologia adottata, ai fini dell'elaborazione proget-
tuale, prevede un momento analitico, volto all'individua-
zione delle risorse territoriali unitamente alle possibili
prospettive di sviluppo e un momento operativo, ovvero
la realizzazione di un questionario sulle percezioni affet-
tive, descrittive e visive e ipotetiche nei confronti delle va-
lenze culturali e paesaggistiche e verso la realizzazione
di un ecomuseo nel caso studio: il grado di efficacia di un
progetto è strettamente legato al grado di partecipa-
zione della comunità locale e alla conoscenza del territorio.
I risultati pervenuti dai questionari e convertiti in azioni
programmatiche dimostrano come l'Ecomuseo greca-
nico possa contribuire positivamente ad uno sviluppo lo-
cale sostenibile in un'ottica di cooperazione territoriale
europea.
Abstract
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2. Il paesaggio contemporaneo italiano tra eredità ed
innovazione
La tradizione culturale e giuridica italiana si è sempre
contraddistinta in materia di tutela del patrimonio cultu-
rale e del paesaggio, sia per una conservazione conte-
stuale, sia per un percorso legislativo in materia
presente già in un'Italia pre-unitaria: dalla antiche leggi di
tutela di Roma, Firenze, Napoli, basate sul decor urbano
e la publica utilitas, fino all'inclusione del paesaggio tra i
principi fondamentali della Costituzione italiana: “Tutela il
paesaggio e il patrimonio storico-artistico della Nazione”
(Art 9, comma II, Costituzione Italiana). 
Uno dei migliori sistemi di tutela sulla carta, plurisecolare,
che non basta per fermare le numerose perdite subite
dal paesaggio; l'armonico rapporto città-campagna dei
paesaggi italiani, lascia il posto alle terre di nessuno, non
luoghi, zone grigie, tanti termini per definire una sola re-
altà: “Come mai l'Italia che un tempo si meritò il nome di
“Giardino d'Europa” sta facendo scempio di se stessa?”
[1]. 
Beni lasciati a un lento processo di degrado che deter-
mina, anno dopo anno, un progressivo allontanamento
degli abitanti, inducendo gli stessi a diffidare di qualsiasi
intervento: alla sorte di questa eredità non si può rispon-
dere con una musealizzazione oppure con forme di  turi-
smo stagionale; è ineluttabile diffondere una cultura
pedagogica della tutela, partendo da una maggiore coo-
perazione tra i diversi stakeholders e le comunità locali
per favorire una riconciliazione tra le risorse e il territorio,
tra i beni culturali e il contesto. 
Ripartire da quell'antica cultura della tutela, che teneva
unite un tempo, con un linguaggio comune, molte città
italiane, ancor prima dell'unificazione del Regno d'Italia.
“Le tracce materiali lasciate dalla storia– dai fatti quoti-
diani ai grandi eventi – devono infatti essere lette nel loro
contesto culturale, messe in relazione reciproca, orga-
nizzate in sistemi e proiettate sulle trasformazioni in atto,
per offrire [...] un quadro periodizzato e critico dei valori
culturali stratificati nel paesaggio” [2].
Strumenti come l'Ecomuseo possono garantire la tutela
e la valorizzazione delle risorse territoriali già a livello lo-
cale, avvicinando, ancor prima delle autorità locali e degli
stakeholders, la comunità locale nella cura del proprio
territorio, recuperando quel senso di appartenenza e di
identità affievoliti da processi omologanti. 
Gli Ecomusei si sono diffusi in tutta Italia e in Europa negli
anni '80 e '90 per iniziativa dei governi locali e degli enti
parco, e sono entrati man mano all'interno di iniziative di
cooperazione territoriale europea, in cui due o più con-
testi territoriali concorrono insieme verso una coesione
economica, sociale e territoriale per uno sviluppo armo-
nioso e sostenibile in tutto il territorio europeo. 
3. Le iniziative di cooperazione territoriale: 
un'opportunità di sviluppo
Con la Riforma dei Fondi Strutturali (1988), sono state
introdotte le iniziative di cooperazione territoriale, meglio
note come INTERREG e URBAN, mediante cui gli Stati
europei, ma anche paesi terzi, si uniscono per perseguire
gli obiettivi di cooperazione territoriale e di sviluppo ur-
bano europeo, da interpretare a livello locale per dare
nuove prospettive di politica territoriale. Il programma IN-
TERREG rappresenta un valido modello di riferimento,
per contesti paesaggisticamente e culturalmente sensi-
bili come l'Area Grecanica della Città Metropolitana di
Reggio Calabria. 
Questo programma esordisce nei primi anni '90 con un
tipo di cooperazione “transfrontaliera”, per ricreare inte-
grazione e iniziative comuni su zone di frontiera svantag-
giate. Il successo avuto dal primo periodo di
programmazione ha attirato molti investimenti, esten-
dendo la cooperazione anche a livello transnazionale, per
una cooperazione tra gli Stati secondo zone omogenee
strategiche sino a giungere agli anni 2000, quando si è
registrato un aumento delle richieste di partecipazione
degli Stati per una cooperazione di tipo interregionale,
anche tra regioni a distanza con problematiche comuni
[3] (vedi Fig. 1): 
4. Una rete di ecomusei nel Mediterraneo
Il programma INTERREG IV Italia-Grecia 2007-2013,
ispirato agli obiettivi di Lisbona e all'Agenda Götheborg,
favorisce la cooperazione tra la Grecia Occidentale, le
Isole Ioniche, la Regione di Epiro e la Regione Puglia lungo
una frontiera marittima comune all'insegna dello sviluppo
sostenibile, continuando il percorso del precedente pe-
7
Fig.1 – Le iniziative di cooperazione territoriale sono state distribuite
secondo i rispettivi periodi di programmazione e investimenti finanziari
per evidenziare il crescente interesse degli Stati membri dell'Unione
Europea (fonte U. Janin Rivolin e Faludi, A., The hidden face of Euro-
pean spatial planning: innovations in governance, European Planning
Studies, 13 (2), 2005, pp. 195-215). 
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riodo di programmazione di INTERREG IIIC 2002/2006 [4]. 
Gli assi prioritari del programma sono tre: 
Rafforzamento dell’interazione tra ricerca, inno-•
vazione ed autorità pubbliche; 
Aumento dell'accessibilità a reti e servizi soste-•
nibili; 
Aumento della qualità della vita, della protezione•
dell'ambiente, aumento della coesione sociale e
culturale.
La Regione Puglia si è posta l'obiettivo all'interno del pro-
gramma di rendere l'intero territorio regionale un unico
grande museo diffuso, valorizzando l’identità culturale e
la diversità dei paesaggi pugliesi con l'iniziativa del Sa-
lento, che propone la realizzazione di una rete di ecomu-
sei nell'area del Mediterraneo, dove comunicazione,
tradizione e innovazione si incontrano.
L'Ecomuseo inizia a essere considerato in Italia solo dagli
Anni '90 e regioni come la Puglia hanno sviluppato un
percorso di recupero del patrimonio culturale e del pae-
saggio all'interno del programma, ispirandosi alla defini-
zione stessa di Ecomuseo: <<Una pratica partecipata di
valorizzazione del patrimonio culturale materiale e imma-
teriale, elaborata e sviluppata da un soggetto organiz-
zato, espressione della comunità locale, nella prospettiva
dello sviluppo sostenibile>> [5]. 
Si è deciso dapprima di sperimentare il laboratorio eco-
museale su un contesto territoriale specifico, il Salento,
per intraprendere successivamente un percorso di svi-
luppo a scala regionale: da questa esperienza nascono
l’Ecomuseo dei Paesaggi di Pietra di Acquarica di Lecce
e l’Ecomuseo Urbano di Botrugno, i quali contribuiscono
alla conoscenza del territorio e all'educazione al patrimo-
nio locale per una migliore qualità della vita e un coinvol-
gimento etico della comunità nella cura del proprio
territorio. La comunità locale ha partecipato inoltre alla
realizzazione di Mappe di Comunità: il soggetto da osser-
vatore-fruitore diventa parte del processo come fruitore-
promotore. 
Analogamente a questa esperienza, l'Ecomuseo Greca-
nico può costituire una risposta per l'Area Grecanica
(RC) sia per instaurare dei rapporti di dialogo e di coe-
sione per la tutela e la valorizzazione delle ricchezze del
Mediterraneo tra territori affini culturalmente, come la
Calabria, la Puglia, la Basilicata e la Grecia Occidentale,
sia per concepire il territorio come un sistema capace
di ricostruire la relazione tra le risorse territoriali e il con-
testo, tra l'uomo e l'identità locale.
5. Riconciliare identità e paesaggio: l'Ecomuseo 
grecanico
Le risorse giacimento precarie in Calabria sono molte:
dalle aree naturali protette ai centri storici come Africo
Antico, Roghudi, Pentedattilo e ulteriori che nonostante il
fascino e la loro storia, lasciano percepire un senso gene-
rale di degrado e abbandono. L'Area Grecanica è un con-
testo culturale e paesaggistico che si contraddistingue per
il peculiare rapporto mare-monti (vedi Fig.2), per la cultura
greca-calabra conservata fino a oggi e per un sistema di
aree naturali protette, molte delle quali ricadenti nel Parco
Nazionale dell'Aspromonte. Il cuore dell'Area Grecanica
non è molto conosciuto rispetto alla costa: gran parte delle
porte di accesso sono costellate da insediamenti balneari
che cercano di sorreggere ogni anno una grande fetta del-
l'economia locale, mediante un turismo stagionale, bal-
neare e di massa, nonostante la presenza di importanti
risorse legate alla cultura greca-calabra e al suo paesag-
gio da riscoprire e che potrebbero innescare delle con-
crete opportunità di sviluppo locale sostenibile. La
limitatezza delle risorse finanziarie pubbliche nei confronti
del processo di tutela, valorizzazione e gestione del patri-
monio culturale e del paesaggio, di certo permette difficil-
mente opportunità di crescita e di sviluppo in aree rurali
economicamente svantaggiate come l'Area Grecanica.
Con l'affermarsi di organizzazioni private no-profit, po-
trebbe essere raggiunto un budget equilibrato a favore
delle strategie di sviluppo del turismo culturale.
Il LaborEst del Dipartimento PAU dell'Università Mediter-
ranea di Reggio Calabria, da anni è attivo nella ricerca e
nella valutazione degli impatti socio-economici determinati
dagli investimenti per il patrimonio culturale e il paesaggio,
tra l'altro supportando lo sviluppo di politiche a favore della
urban regeneration e la rivitalizzazione delle aree interne.
Uno dei casi studio analizzati è il centro storico di Gerace,
famosa diocesi greca nel passato e dialogante con l'Area
Grecanica; è stato proposto un modello di gestione e di
pianificazione economicamente sostenibile, volto al rag-
giungimento di un budget equilibrato senza gravare sui
budget municipali, soddisfacendo le aspettative e i bisogni
di un flusso turistico rivolto alle risorse culturali e ambien-
tali [6, 7]. 
Partendo da questo presupposto, il progetto proposto per
l'Area Grecanica, l'Ecomuseo grecanico, dimostra come
8
Fig.2 – Veduta dell’Area Grecanica dal centro storico di Bova (fonte
Flickr, foto scattata da M. Collini, 2013).
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la comunicazione tra le risorse locali e il territorio possa
costituire un'occasione di promozione e valorizzazione del-
l'eredità greca-calabra in modo innovativo, nonché di coo-
perazione tra paesi europei con problematiche simili. Il
presente progetto incoraggia lo sviluppo locale, definendo
il territorio come un sistema capace di rievocare le antiche
sinergie tra le risorse diffuse tra l'ambito costiero e il
Parco Nazionale dell'Aspromonte. La proposta proget-
tuale parte da un'attenta fase analitica del territorio e delle
sue risorse, con lo scopo di far emergere i punti di forza e
di debolezza, le criticità e le opportunità, e una fase stra-
tegica in cui sono stati definiti i seguenti obiettivi:
Ricostruire il legame tra il paesaggio grecanico e•
le sue risorse; 
Rievocare le antiche funzioni delle architetture mi-•
nori, legate al sistema produttivo e alla vita quoti-
diana [8];
Migliorare l'accessibilità interna ed esterna e la•
fruizione dei servizi dell'Area Grecanica; 
Promuovere la cultura greca-calabra attraverso•
la partecipazione della comunità locale nelle scelte
di pianificazione (l'efficacia di un progetto è stret-
tamente legata al grado di conoscenza e di par-
tecipazione della popolazione); 
Formazione di nuove figure professionali e valoriz-•
zazione del networking tra produttori agricoli, pic-
coli imprenditori e artigiani;
Aumentare la competitività dell'Area Grecanica•
per instaurare una cooperazione territoriale eu-
ropea nell'area del Mediterraneo con i paesi vicini.
La fase di controllo si incentra sulla verifica dei risultati at-
tesi, seguendo la metodologia del Cultural mapping che
parte dall’acquisizione delle informazioni quantitative e qua-
litative, attinenti alla storia e alla cultura di un territorio, re-
stituite mediante grafici, diagrammi, immagini satellitari,
database statistici, quale supporto in grado di restituire
una visione globale e immediata delle risorse presenti sul
territorio e potenzialmente utili per la crescita e lo sviluppo
mediante opportune strategie di politica locale [9]. 
L'indagine prevede un questionario che indaga sulle per-
cezioni delle valenze culturali e paesaggistiche dell'Area
Grecanica, nonché sulle possibili aspettative relative alla
progettazione dell'Ecomuseo Grecanico da parte di un
campione formato da turisti e residenti. 
Dai questionari è emerso che i residenti rispondenti ten-
dono ad associare la meta preferita con i centri storici im-
mersi nel paesaggio greco-calabro, dunque la percezione
delle valenze culturali e del contesto è ancora congiunta,
mentre i turisti intervistati che hanno effettivamente visi-
tato l'area sono pochi, in quanto tendono a fermarsi lungo
la costa nel periodo estivo, Chi visita l'Area Grecanica è
spinto dalla presenza di eventi culturali che divulgano il lato
storico, culturale, paesaggistico e contemporaneo di que-
sti luoghi. Residenti e turisti sono interessati ai servizi pre-
senti sul territorio e ai settori che potrebbero essere po-
tenziati come trasporti, ambiente ed economia; La mag-
gior parte degli intervistati definiscono l'Area Grecanica
antica, poco funzionale e paesaggistica. Nella seguente ta-
bella sono stati riportati alcuni dei risultati in termini per-
centuali sul grado di conoscenza e riconoscibilità delle
risorse territoriali, materiali ed immateriali (vedi Tab.1).
Il campione definisce il ruolo dell'ecomuseo in un territorio
come la condivisione di luoghi e tradizioni, e il viaggiare at-
traverso la storia di un luogo e percepisce positivamente
la realizzazione di un Ecomuseo nell'Area Grecanica (vedi
Fig.3). 
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Tab. 1 – La presente tabella riporta alcune delle risposte pervenute
dai questionari somministrati al campione con lo scopo di indagare
sulla percezione delle valenze culturali materiali ed immateriali del-
l’Area Grecanica (fonte La valorizzazione del patrimonio culturale ru-
rale attraverso il Cultural Planning: il ruolo del Cultural Mapping nei
processi di sviluppo locale, Tesi di Laurea in Urbanistica, Università
degli Studi Mediterranea, Reggio Calabria, 2013).
Fig. 3 – Il grafico sintetizza un giudizio positivo della comunità locale e
dei turisti nei confronti di una possibile realizzazione dell'Ecomuseo
Grecanico nel proprio territorio. (fonte La valorizzazione del patrimonio
culturale rurale attraverso il Cultural Planning: il ruolo del Cultural
Mapping nei processi di sviluppo locale, Tesi di Laurea in Urbanistica,
Università degli Studi Mediterranea, Reggio Calabria, 2013).
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Gli obiettivi ed i risultati dei questionari sono stati tradotti
in azioni programmatiche, individuando l'ambito IV del PISL
ideale per la progettazione di un ecomuseo. La vision pro-
gettuale si sviluppa partendo dalla valorizzazione del rap-
porto mare-monti attraverso una serie di percorsi, lungo i
quali intraprendere iniziative di turismo rurale sostenibile,
dalla fotografia naturalistica al trekking, da itinerari a dorso
di mulo al birdgardening (vedi Fig. 4): 
10
Fig. 4 – L'Ecomuseo Grecanico rievoca le antiche relazioni nella Valle dell'Amendolea attraverso un insieme di percorsi ideati secondo I principi
di sviluppo rurale sostenibile (fonte Assumma V., Ventura C., Role of Cultural mapping within local development processes: a tool for the inte-
grated enhancement of rural heritage, in New Metropolitan Perspectives, The integrated Approach of Urban Sustainable Develop-
ment,10.4028/www.scientific.net/AEF.11.495, 2013)
Percorsi delle acque intendono valorizzare e riscoprire•
il sistema delle fiumare attraverso esperienze di canoa
e battello elettrico nei tratti navigabili;
Percorsi turistici sono finalizzati allo sviluppo del senso•
di appartenenza, di identità e di responsabilità attra-
verso attività educative, culturali e scientifiche del
Parco;
Percorsi ciclabili pensati per offrire un servizio di tra-•
sporto alternativo e sostenibile;
Percorsi della vita quotidiana per la messa in rete dei•
centri storici, attraverso l'ausilio di segnaletica e pan-
nelli informativi, indispensabili per raggiungere mete
storiche, naturalistiche e religiose e per conoscere al
contempo l'evoluzione della cultura e delle consuetudini
sociali sino ai nostri giorni; 
Trasporto ferroviario locale più efficiente e sostenibile•
per la mobilità della Città Metropolitana.
L'Ecomuseo grecanico prevede inoltre la formazione di fi-
gure professionali attraverso corsi di formazione per tra-
smettere il know how e le conoscenze tecniche necessarie
per formare delle guide naturalistiche in grado di gestire i
flussi turistici [10, 11].
6. Conclusioni
Il crescente interesse regionale e locale nei confronti del
patrimonio culturale e del paesaggio, incentiva il processo
di integrazione di realtà sensibili come l'Area Grecanica
nello spazio europeo, dove un'eredità unica e irripetibile
si carica di innovazione attraverso strumenti partecipati
e condivisi come l'Ecomuseo (12). Prendersi cura del ter-
ritorio significa trasmettere il senso di appartenenza e di
identità alle generazioni future, valori troppo spesso
messi da parte nelle scelte di pianificazione. 
L'Ecomuseo grecanico ha lo scopo di innescare nuove op-
portunità di sviluppo, riconoscendo le risorse territoriali
quali giacimento a rischio di scomparire a causa della mi-
grazione e dell'abbandono, Favorire l'integrazione dell'Eco-
museo in iniziative di cooperazione territoriale come
INTERREG, potrebbe conferire all'Area Grecanica un volto
europeo, instaurando dialoghi con paesaggi e storie dif-
ferenti, tenendo lontane riproduzioni artificiose della re-
altà. Le esperienze di cooperazione territoriale come
quelle tra la Grecia occidentale e la Puglia offrono delle
tracce di sviluppo e di crescita per l'Area Grecanica.
L'Ecomuseo grecanico rappresenta lo strumento parte-
cipato e condiviso in grado di assicurare uno sviluppo ar-
monioso, nello spazio comunitario, prendendosi cura del
paesaggio calabrese e della sua cultura.
Patrimonio e Identità
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Heritage and Identity
1. Tra Kosmos e Polis: note introduttive
In un'epoca come la nostra, caratterizzata da indagini
fondate sui più diversi strumenti metodologici e orientate
a interrogare i documenti  da prospettive diverse, ma
tutte finalizzate alla comprensione del se e del come sia
possibile la sopravvivenza delle diverse identità in un
mondo contraddistinto da “incontri” e più spesso da
scontri di natura culturale e religiosa, in un’epoca come
la nostra, dicevamo, una lezione ed una opzione di lettura
del presente non può non venirci dalla storia di quel Mare
Nostrum che, da sempre, ha visto le sue sponde lambite
da flussi di popoli, in migrazione, in conflitto, in integra-
zione. La paura della perdita di identità – che dilaga con
sempre maggiore pervasività nella cultura contempora-
nea, tramutandosi nella tendenziosa e mediatica difesa
dell’identità culturale europea dal diverso da sé e per-
tanto “straniero” o nemico – non sembrava sconvolgere
invece il cittadino di una polis greca, un romano o un egi-
ziano, tutti in grado di accogliere ed accettare le idee e
le divinità altrui, di inglobarle in taluni casi all’interno della
propria facies religiosa e culturale, pur rimanendo saldi
e fedeli ai principi fondativi dell’ethnos, della religio, del
mos maiorum (la nazione, la religione ed i costumi dei
padri).
Le due categorie moderne di “globalizzazione” e di “loca-
lizzazione” [1], spesso tangenti a quelle di “tolleranza” ed
“intolleranza” culturale e religiosa [2;3], si impongono al-
lora allo storico delle religioni moderno, chiedendogli un
ulteriore sforzo ermeneutico finalizzato al superamento
di esse attraverso l’indagine paziente e puntuale dei pro-
cessi storici che, a partire dalle rispettive tradizioni na-
zionali del Mediterraneo antico, hanno condotto i molti
sistemi religiosi (con le figure divine proprie dei singoli
Abstract
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panthea e con le concezioni soteriologiche e filosofiche
ad esse collegate), ad assumere, nel periodo ellenistico
e imperiale romano, una nuova identità e una nuova
forma. Solo per tale via, rivalutando l’indagine storica
delle continuità e delle innovazioni, sarà possibile consi-
derare gli effetti che il movimento «globalizzante» di cul-
ture e religioni, originato dalle imprese di Alessandro
Magno, ha prodotto sulle strutture religiose della Grecia,
di Roma e di tutte le altre etnie del bacino Mediterraneo,
permettendo loro di valicare i confini delle singole polis. 
Assumendo pertanto, come ipotesi di lavoro, la defini-
zione per cui la «nozione di globalizzazione» applicata al
fattore religioso rappresenta «la tendenza, più o meno
forte e impositiva secondo i casi, di tale fattore a espan-
dersi fuori dal proprio locus storico di origine ed a costi-
tuire un elemento a vario titolo importante nella
dimensione religiosa di altri ambienti culturali» [1, p.143],
si vorrà valutare in che misura esso si riveli capace di for-
nire un impulso ad una sorta di «omogeneizzazione reli-
giosa», intesa nel suo senso positivo di diffusione di un
crogiuolo di valori accolti da una vasta area geografica
che superi i confini di una nazione, senza che essa si tra-
muti in «imposizione» ovvero «sostituzione» di un feno-
meno religioso più pervasivo nei confronti di altri
fenomeni che incontra sul proprio cammino, come ad
esempio avverrà in seguito da parte dei monoteismi a
carattere esclusivista (giudaico, cristiano e poi islamico)
nei confronti delle tradizioni nazionali dei singoli popoli del-
l’oikumene mediterranea [3; 4].
Ciò risulta ancora più interessante se si valuta come cia-
scuna delle divinità “nazionali” (quali ad esempio la Deme-
tra greca, l’egiziana Iside, la frigia Cibele, l’iranico Mithra)
maggiormente coinvolte in tale processo di «emigra-
zione» fuori dai rispettivi confini etnico-nazionali, dimostri
di avere una particolare fisionomia mitico-cultuale, pro-
dotto di una storia lunga di secoli, in cui risulta partico-
larmente evidente la componente soteriologica: sono
proprio le offerte garanzie di “benessere” in questa vita
(successo, ricchezza, potere) e, in seguito, nell’aldilà, ad
essere espanse ad libitum, ed a far subire alle divinità
che ne sono portatrici mutazioni, più o meno profonde,
che in varia misura ne fanno dei «prodotti» nuovi da «ven-
dere» in quello che con il North si può definire il «super-
market religioso» del primo e del secondo ellenismo, sui
cui «scaffali» convergono le più varie esperienze ideolo-
giche e religiose cui ciascuno poteva liberamente attin-
gere, scegliendo l’una o l’altra secondo le proprie
esigenze ed i propri bisogni [5]. 
Tra questi «prodotti» senza dubbio emerge, per am-
piezza e profondità di penetrazione nel tessuto delle so-
cietà mediterranee, la figura di Iside, con tutta la cerchia
divina e il relativo patrimonio mitico-cultuale in cui essa
funzionalmente si colloca [vedi Fig.1]. Centri cultuali di
Iside si trovano sparsi in tutto il Mediterraneo a partire
dall’Egitto e dalle località vicino Canopo: in Grecia, ad
Atene nella zona del Pireo, in Sicilia, ad Enna, Erice e Ta-
ormina, in Calabria, nella Sibaritide, in Italia Centrale, a
Roma e a Pompei ed a Firenze… per citarne solo alcuni
[8]. Essa è forse la dea che più di ogni altra ci permette
di comprendere la tipologia e la gradualità di quelle mu-
tazioni che, sulla base di un solido terreno tradizionale di
natura etnica, hanno fatto dell’antico culto egizio una re-
altà nuova, dai netti connotati cosmopolitici, con prero-
gative tali da poter essere comprese ed accettate da
individui dalle più diverse appartenenze etniche, culturali
e religiose.
Fig. 1 - Statua di Iside. Scultura marmorea di Età adrianea (117-138
d. C.). Immagine in Bricault L., Isis à Rome, in Montesino J.-P. (ed.) De
Cibèle à Isis, Paris 2011, pp. 137-151
2n Monaca_Schiariti_Laborest_10.qxp_Layout 1  31/07/15  17:56  Pagina 137
14
Patrimonio e Identità
2. Oltre ogni confine: la Iside del Mediterraneo
In questo penetrarsi di mondi differenti che diventano uno,
senza perdersi né smarrire la propria identità, Iside vede
mutare le proprie “sembianze” in maniera profonda, rias-
sumendo in maniera emblematica le caratteristiche pe-
culiari dello scenario religioso dell’ellenismo e dell’età
imperiale: il cosmopolitismo e l’individualismo. Essa si mo-
stra quasi come il più luminoso simbolo di un’epoca che
vede crollare definitivamente le barriere di quel particola-
rismo proprio delle religioni nazionali che coinvolgevano
l’uomo in quanto parte integrante di un determinato
ethnos, membro di una comunità o cittadino, come nel pe-
culiare caso del mondo romano, ove ancor più marcato
appare questo legame tra religione e Stato, ed in cui la
prassi cultuale si configura come vero e proprio dovere ci-
vico finalizzato alla garanzia della stessa sussistenza dello
Stato. Il crollo di ogni confine geografico appare il preludio
della nascita di un armonioso amalgama di culture e di
culti tradizionali che reciprocamente si compenetrano, ma
che, pur nella profondità per certi aspetti anche “rivoluzio-
naria” del mutamento, non cancella le radici dalle quali se-
guita a trarre la propria linfa vitale e nelle quali gli uomini
non cessano di riconoscersi. Il famoso passo delle Meta-
morfosi di Apuleio, che vede la dea manifestarsi in sogno
a Lucio, risulta, in tal senso, emblematico, offrendoci un
quadro dei molti luoghi in cui la dea è venerata e dei molti
nomi con cui è invocata:
“[…] Io madre dell’universo, signora di tutti gli elementi, ori-
gine e principio dei secoli, la somma fra i numi, regina dei
mani, prima fra i celesti, forma che unifica tutti gli dèi e le
dee, io che i luminosi culmini del cielo, le brezze salutifere
del mare, i lacrimanti silenzi degli Inferi dispongo secondo
la mia volontà: il cui unico nume tutto il mondo venera, in
multiformi aspetti, con vario rito, sotto diverso nome. E
perciò i Frigi, la più antica razza umana, mi chiamano
Madre Pessinunzia degli dèi; e di qui gli Attici autoctoni mi
chiamano Minerva Crecopia, di là fra i loro flutti i Ciprioti
Venere Pafia, i sagittiferi Cretesi Dictinna Diana, i Siculi tri-
lingue Proserpina Stigia, gli Eleusini Attea Cerere, Giunone
gli altri, Bellona altri ancora, Ecate questi, Ramnusia quelli;
e coloro che i raggi del dio sole illuminano levandosi
quando nasce (e reclinandosi allorché tramonta), cioè gli
uni e gli altri Etiopi, nonché gli Egiziani forti di un’antica dot-
trina, celebrandomi con i culti miei propri, con il mio vero
nome mi chiamano Iside” [Apuleio, Met. XI, 5]
Il passo, nel quale appare riecheggiare la medesima vi-
sione isiaca di divinità madre di ogni cosa che assomma
in sé le numerose immagini divine, gli innumerevoli nomi e
le sembianze con le quali è stata da sempre venerata
presso ciascun popolo caratterizzante molti altri testi a lei
dedicati ed anche di alcuni secoli precedenti il testo di Apu-
leio come l’Aretologia di Maronea1 o l’Inno Primo di Isi-
doro2, mostra con limpida chiarezza la peculiarità
dell’ellenistica “teologia isiaca”. L’Iside ellenistica è colei il
cui numen unicum multiformi specie, rito uario, nomine
multiiugo totus veneratur orbis, la dea “dai diecimila nomi”
[6] che la vita stessa ha elargito agli uomini e ad essi infiniti
doni ha concesso, colei che istituì la giustizia e le leggi
umane cosicché la vita potesse reggersi su istituzioni so-
lide ed allo stesso modo le stesse leggi che governano la
natura3 in questo suo ruolo di divinità cosmica per eccel-
lenza nelle cui mani è concentrato il potere che regge l’in-
tero universo in ogni suo aspetto. E proprio in questo volto
di divinità cosmica che in sé accoglie come la totalità degli
aspetti di un divino che sempre più par tendere all’univer-
sale il culto di Iside, mostra il fondamento primo di un co-
smopolitismo che la vide oggetto di venerazione  per secoli,
in tutto l’ambiente circum-mediterraneo ed oltre. 
Nell’ottica di uno scenario storico in cui religione e tradi-
zioni etniche si penetrano così profondamente da non
poter esser considerati che un’unica cosa, un solo ed
unico volto nel quale il popolo si riflette ed in cui riconosce
la propria peculiare identità culturale e storica (esse si in-
contrano e si compenetrano sino a divenire uno senza mai
cessar d’essere molti), ecco che Iside diviene uno degli
esempi più chiari di una realtà religiosa che muta senza
per questo veder strappate le proprie radici, ma che in
esse trova il suo più solido fondamento, pur nella profonda
mutazione. Nella citata espressione adottata da Apuleio
(gli Egiziani forti di un’antica dottrina), come in infinite altre
adottate da altrettanti testi, affiora il legame con un pas-
sato che non è solo “antica tradizione”, ma è pilastro por-
tante della “rinascita ellenistica” di un culto che
nell’originaria immagine della dea trova la propria linfa vi-
tale: è proprio nel suo volto di divinità sofferente vittima di
dolore, dato dal tradizionale complesso mitico egizio nar-
rante la morte e lo smembramento di Osiride, che la vede
vincere il destino di morte (ricomponendo le membra dello
sposo), a rendere Iside dea di un culto mistico (“prima” che
1“L’Egitto si rallegra per esser per te luogo di soggiorno; della Grecia tu onorasti soprattutto Atene , là infatti, per la prima volta, rivelasti i frutti
della terra. […] Lei stabilì la vita prodotto dell’uomo e della donna…” in Sanzi E., “Tra professioni di fede, accuse e delazioni: “rivelazioni” e “soffiate”
degli autori antichi sui culti orientali e sui misteri indicibili”, in chaosekosmos.it  
2“Quanti sono i mortali che vivono sulla terra sconfinata, Traci e Greci e tutti i Barbari, il tuo bel nome, onoratissimo presso tutti, secondo il pro-
prio idioma invocano nella loro patria. I Siri ti celebrano come Astarte Artemide Nanaia e le genti di Licia ti invocano come Leto signora. Come
madre degli dèi ti celebrano i Traci, i Greci come Era grande trono, e come Afrodite e come Estia buona e Rea e Demetra, gli Egizi come Thioui
perché tu, da sola, sei tutte le altre dee a cui i popoli danno nome.” In P. Scarpi in “Le religioni dei misteri” vol. 2, Mondadori, Milano 2002. Il
testo risale al principio del I secolo a.C.  
3A tal proposito si legga ancora il testo dell’Inno Primo ad Iside di Isidoro opportunamente commentato da G. Sfameni Gasparro che sottolinea,
fra gli altri aspetti della divinità, quello relativo alla visione di essa come colei che donò agli uomini le basi stesse del viver civile. Il presente breve
contributo presuppone la lettura dei numerosissimi lavori pubblicati dalla studiosa sul culto di Iside ed in generale sulle religioni del mondo el-
lenistico e che solo “ragioni di spazio” hanno impedito di citare interamente (come per altra parte dell’immensa bibliografia sul tema).
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misterico) ed al contempo a render possibile quella sua
“qualità di potenza dominatrice dell’Heimarmène cosmica”
[6], tipica del suo aspetto del periodo, nell’ottica di una vera
e propria rielaborazione “tutta greca” che, ben impiantata
sulla tradizione originaria, trovò in questa il nucleo centrale
della “creazione” dell’Iside ellenistica. Così, questa caratte-
ristica di dea dal doppio volto, vittima di un destino di do-
lore; ma vittoriosa su di esso, può ben considerarsi come
pilastro fondamentale di un culto mistico e misterico pro-
fondamente “nuovo” e “differente” da ciò che fino ad allora
il panorama religioso delle singole facies culturali del Me-
diterraneo aveva offerto. Ed è proprio questo suo carat-
tere di dea alla quale, unica fra gli dèi, è lecito prolungar la
vita al di là dello spazio che il destino ha fissato per l’uomo,
questo suo mostrarsi come Iside-Fortuna, quello che forse
più d’ogni altro la pone, nell’immaginario collettivo del-
l’epoca, come la più potente fra le dee e, nell’idea dello stu-
dioso contemporaneo, come divinità profondamente
differente da quelle che avevano fino ad allora costellato
l’orizzonte del pantheon olimpico (come quello romano). 
È questa una caratteristica chiaramente distante dalla tra-
dizionale visione greca (e romana) del divino, e ben più coe-
rente con lo scenario religioso egizio, come messo in
evidenza da G. Sfameni Gasparro [7], ma al contempo si
mostra come il tratto distintivo della sua “dimensione pret-
tamente ellenistica”, di quel suo svelarsi con sembianze
nuove che, pur non cancellando la sua originaria natura,
mostrarono in lei aspetti e tratti distintivi di figure che co-
stellavano il vasto, complesso ed articolato panorama re-
ligioso del Mediterraneo, ma che, pur confluendo in lei, non
vennero obliate né condotte a perdersi in essa. 
Ed in questo suo aspetto il carattere misterico del culto
isiaco trova la sua più profonda ragione: così, come in un
processo di osmosi, la dimensione mistico-iniziatica si
nutre della qualità soteriologica della dea: essa è chiara-
mente connessa al destino umano terreno ed ultrater-
reno ed al contempo dà forma concreta al volto della
Iside-Fortuna che proprio nel rapporto diretto col fedele,
realizzato nella specifica prassi cultuale tipica dei misteri,
manifesta la peculiare qualità di “Signora del Destino”
agendo direttamente e personalmente nel percorso esi-
stenziale dell’uomo e garantendo alla sua anima uno “sta-
tus differente” nell’Aldilà. In questo processo osmotico,
dunque, i misteri trovano il proprio fondamento, la dea il
realizzarsi della propria qualità di divinità che tutto governa
e che tutto assomma in sé. 
Nella prassi cultuale (pre e post-iniziatica) l’onnipotenza
della dea trova la propria manifestazione concreta come
ben testimoniato dal testo di Apuleio (e con esso da molti
altri) ove il legame “culto misterico-realizzazione dell’inter-
vento miracoloso della dea nella vita del fedele iniziato” si
mostra nella sua più limpida chiarezza: il fedele è chiamato
a consacrare (attraverso l’iniziazione) la propria esistenza
alla dea la cui presenza costante e concretamente mani-
festa nella vita dell’uomo è destinata a permanere al di là
dello specifico ed isolato evento miracoloso e della stessa
esistenza terrena. Ad attendere il fedele iniziato, non vi è
infatti la tenebra che appar dominare il Regno degli Inferi
nell’immaginario collettivo dell’epoca, ma la luce della dea
che, anche dopo la morte, vince quel non più ineluttabile
destino di sussistenza ombratile. 
La dea cui ogni cosa era possibile, colei che, sola, poteva
ergersi anche al di sopra della cieca Fortuna vincendola
per guidar il corso degli eventi secondo il proprio volere,
diveniva la dea cui l’uomo affidava la propria vita e ciò che
di lui sarebbe stato oltre, al fine di poter godere di quella
salvezza che, agli occhi degli uomini dell’epoca come dello
studioso di oggi, si mostrava come il carattere peculiare
di un culto che forse proprio in questo trovò la ragione
prima di un successo testimoniato dalla straordinaria dif-
fusione dei templi ad esso dedicati nei quali, l’iniziato ai mi-
steri, riusciva a sentirsi parte integrante di una religione
che era riuscita ad abbattere ogni confine. 
Le parole di Lucio-Apuleio riguardo alla propria frequenta-
zione del tempio di Iside a Roma (ero […] straniero sì
quanto al tempio, ma in patria quanto alla religione), mo-
strano con grande efficacia l’individualismo ed il cosmopo-
litismo che contraddistinguono i culti tipici del periodo
ellenistico e dei primi secoli dell’impero romano che, pur
non cancellando le tradizioni peculiari d’ogni popolo, si ri-
volgevano al singolo come individuo al di là della sua ori-
gine, e che rappresentano innegabilmente il simbolo di una
spiritualità profondamente mutata. 
E mentre il cosmopolitismo appare manifestarsi in ma-
niera particolarmente forte in quella natura di Iside come
Dea multinominis divinis, ecco che l’individualismo trova il
suo emblema in quella profonda connessione tra l’aspetto
soteriologico e quello misterico di cui le Metamorfosi ci do-
nano uno spaccato mirabile. La Grande Religione da
mantenere in qualunque modo e con il più grande silenzio
segreta appare nello scritto in tutto il suo carattere di le-
game profondo e vincolante tra la dea ed il fedele il quale
è chiamato a sottomettersi volontariamente al giogo del
mistero: l’iniziazione è vista come un gesto volontario di
partecipazione al mistero divino ed al contempo al suo
volere. 
È infatti la dea stessa a scegliere i propri fedeli ed a chia-
marli a sé secondo il proprio personale desiderio nell’ottica
di una sorta di “doppia valenza” del rapporto tra fedele,
chiamato solo quando la dea decide ch’egli possa e debba
esser iniziato, e divino che sceglie, ma al contempo è “chia-
mato” dal fedele con le sue preghiere e le sue suppliche
nell’ottica, tra l’altro, di un rapporto che pare istaurarsi
proprio nel momento più duro della vita dell’uomo: in sif-
fatto contesto trovano la propria ragione le frequenti
espressioni adottate dal narratore per descrivere l’inizia-
zione e la messa a parte dei misteri più segreti della dea
come una “rinascita”, chiaramente evocata nella prassi ini-
ziatica attraverso un rituale durante il quale era posta in
essere la rappresentazione di una morte volontaria quale
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necessario presupposto del ritorno alla vita dato dall’incon-
tro diretto con il divino alla cui descrizione si cede la con-
clusione:
“Giunsi fino al confine della morte e, calcata la soglia di Pro-
serpina, ritornai trasportato per tutti gli elementi; in piena
notte vidi il sole corrusco di candida luce; giunsi davanti agli
dèi Inferi e agli dèi Superi, e li adorai da vicino. Ecco, ti ho ri-
ferito cose che, anche se le hai udite, è necessario tuttavia
che tu ignori…”
3. Oltre ogni confine: gli uomini ed i loro dèi salvatori
La vicenda della dea Iside e la trasformazione del suo culto
nell’età ellenistica e poi romana riveste dunque ai nostri
fini un carattere esemplificativo, e offre la testimonianza di
un fenomeno che ebbe radici molto profonde e sviluppi
molto variegati. 
L’accoglienza delle divinità altrui costituisce in effetti un
punto di forza del mondo antico, dove poco noto era l’esclu-
sivismo religioso prerogativa invece delle religioni a carat-
tere monoteistico, e dove ciascun individuo poteva
scegliere di aderire all’una o all’altra fede, di venerare l’uno
e l’altro dio insieme, per poter rispondere alle proprie indi-
viduali esigenze: il tutto a patto che la «fede» da lui accolta
o praticata non fosse in alcun modo di offesa al mos ma-
iorum, la legge dei padri, e non contrastasse le leggi dello
Stato. 
Quando, dopo Alessandro Magno, il superamento delle
identità nazionali sembrò divenire una possibilità reale, il
cittadino del Mediterraneo potè attingere al bacino reli-
gioso dei diversi popoli per trovare anche all’esterno del
proprio pantheon nazionale una risposta ai suoi bisogni ed
alle sue richieste. 
Come il culto a carattere misterico (e dunque iniziatico ed
esoterico) istituito già dal V sec. a.C. ad Eleusi in onore di
Demetra aveva offerto agli individui di lingua greca una pro-
spettiva soteriologica ad ampio spettro, in virtù della parti-
colare «vicenda» di sofferenza e ritorno alla gioia che aveva
caratterizzato la storia della dea come madre di
Kore/Persefone, e aveva garantito oltre ai rimedi  alle
ansie della vita anche una spes melior moriendi (di cicero-
niana memoria); come il culto a carattere mistico di Dio-
niso aveva offerto ai suoi fedeli la possibilità di entrare in
sympateia con la divinità condividendone le vicende mitiche
e i rituali; così i culti (cosiddetti) «orientali» che si diffusero
in età ellenistica mostrarono agli individui, nella loro facies
di «nuovi uomini» di un «nuovo mondo», la potenza di «nuovi
dèi», considerati come benefattori e salvatori, per le «vi-
cende» a analogo carattere di disparizione/lutto e ri-
torno/gioia che avevano caratterizzato le narrazioni
mitiche ad essi pertinenti. 
Fu per questi motivi che la dea Iside potè valicare i confini
d’Egitto, essere accolta nelle diverse terre del Mediterra-
neo, e giungere a Roma per essere venerata come «colei
che salva»: 
colei che salva il Lucio di Apuleio dagli inganni della•
magia, 
colei che salva il defunto Osiride e gli dona una•
nuova vita nell’Aldilà e come lui salva ogni soffe-
rente offrendogli in sogno (accompagnata ora
però dal nuovo sposo Serapide, «un nuovo dio»,
una creazione ellenistica) i suoi pharmaka ed ogni
rimedio ai suoi mali, 
colei che salva i naviganti dalle intemperie del•
mare ed ogni uomo dalle intemperie della vita.
Come Iside, Cibele la Gran Madre dall’Ida giunse in Occi-
dente, prima in Grecia in età arcaica, poi in Sicilia ad Akrai
e poi ancora a Roma, per salvare la città dalla ferocia di
Annibale: il suo culto fu introdotto tra gli dèi romani per or-
dine dei Libri Sibillini nel 204 a.C. ma dovette essere epu-
rato di tutta la componente orgiastica propria del rituale
praticato nella patria Frigia e non conforme agli usi e ad
costumi dei Romani. 
La Gran Madre divenne dea «nazionale» romana e per lei
furono istituite pubbliche feste, i Megalensia, in ricordo
della sua potenza salvatrice, cui nel tempo si affiancò il ri-
cordo del suo paredro Attis, la cui vicenda di crisi e dispa-
rizione, sofferenza e ritorno alla gioia poteva divenire
parametro di riferimento per ciascun individuo.
Come Iside e Cibele, Mithra il dio iranico sol invictus, colui
che annientando il toro primordiale aveva strutturato il
cosmo ed i suoi abitanti, e attraverso il suo ascensus alle
sfere celesti sul carro di Helios preparava per l’anima del
suo fedele un analogo percorso di risalita. 
Mithra, il dio dei soldati dell’Impero, venerato sui limes, og-
getto di un culto a carattere iniziatico-esoterico, cui può
adattarsi la formula di «religione di mistero», è il protago-
nista di una complessa vicenda a  livello cosmico che,
senza conoscere disparizione o morte, contempla la fatica,
l’impegno, le lotte, per concludersi vittoriosamente con
l’ascensus verso il mondo celeste e divino [9].
Furono queste divinità cosiddette «orientali», le cui prero-
gative cultuali offrivano all’individuo garanzie e prospettive
di una salvezza infra ed extra mondana,  a valicare i confini
nazionali ed a diffondersi nell’oikoumene mediterranea,
giungendo in Grecia, in Magna Grecia, in Sicilia e poi a
Roma. 
Esse vennero accolte al suo interno come garanti della
salus stessa dell’Impero. Come ben fa notare Minucio Fe-
lice nel suo Octavius (6.1-3), in questo fu la potenza di
Roma, nella sua capacità di accogliere i popoli ed i loro dèi,
garantendo quello che il giudeo Nicola di Damasco (Flav.,
Ant. Jud. 16. 35-38) ed il cristiano Tertulliano (Apol. 24. 5-
8), in tempi e modi diversi, e con diverse finalità apologeti-
che, invocarono per sé stessi ed amarono definire il «diritto
di ciascun uomo a venerare il suo dio, il diritto di ciascun
dio ad essere venerato» [4].
Ma questa è un’altra storia: un altro «mondo religioso» si  
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apriva dall’interno, in un impero che ormai stava cono-
scendo la forza dirompente del cristianesimo. 
E la nuova religio, come ogni monoteismo, e dunque per
sua stessa natura, si presentò come una religione a ca-
rattere esclusivo, chiedendo ad ogni individuo di andare
oltre la sua identità nazionale e di operare una scelta: ac-
cogliere il Dio ed abbandonare gli altri dèi, gli dèi dei padri,
gli dèi dei popoli e di un tempo ormai passato [3].
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